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La storia del lungo cammino di riconoscimento dei diritti dei disabili nella società
e le esperienze diffuse oramai in tutto il mondo ci offrono questa riflessione:
quando si accoglie una persona con disabilità, un soggetto “diverso”, quando si ri-
spetta e si offre dignità a colui che presenta problemi, inevitabilmente si cresce
come uomini e come cittadini. La presenza del disabile, le sue difficoltà più o meno
marcate, più o meno visibili, la sua limitazione fisica, psichica o sensoriale costrin-
gono il contesto sociale accogliente a prendere coscienza dei doveri che ogni uomo
ha nei confronti dell’altro, il quale diventa, con i suoi problemi, un “promotore” di
attenzioni che costringe il gruppo sociale a maturare risposte di valore in grado di
promuovere positivamente la vita civile di tutti e di progredire sul piano culturale,
civile, etico e morale. Abbattere le barriere architettoniche, costruire scivoli idonei,
ascensori capienti, porte scorrevoli, strade e percorsi sicuri e privi di impedimenti
per la persona con disabilità fisica significa costruire un mondo migliore per tutti,
anche per chi non presenta bisogni specifici, anche per la giovane signora che
spinge il proprio bambino nel passeggino, anche per il nonno che sempre più ha
difficoltà a salire scale o a superare gli ostacoli. Progettare una città a misura di
tutti, ad esempio, anche per coloro che hanno deficit sensoriali, significa dare im-
pulso ai servizi dedicati al cittadino utilizzabili da ogni persona: l’ avviso acustico
al semaforo che indica il segnale verde per il cieco non è utile solo al non vedente,
ma a chiunque, i percorsi tattili stradali o sui marciapiedi che consentono alle per-
sone con deficit visivi piena autonomia per gli spostamenti in luoghi pubblici senza
l’ausilio di assistenza, sono importanti per ogni cittadino, anche per i più piccoli.
questa prospettiva permette di guardare ai disabili non come un peso per la so-
cietà, ma come una risorsa: la persona che presenta limitazioni fisiche, sensoriali
o psichiche non è un freno al progresso sociale e civile di un Paese, ma può rap-
presentare un’energia a sua disposizione per promuovere innovazione in tutti i
campi, dal sociale al produttivo, dal formativo al culturale. 

La vita, d’altronde, non migliora senza il superamento degli ostacoli: per impa-
rare ad interagire con il mondo, l’uomo fin dalla sua nascita ha necessità di supe-
rare barriere, difficoltà, frustrazioni e in questa continua dialettica con la realtà  è
costretto a difendersi, ma anche ad affrontare le contrarietà del vivere quotidiano,
dapprima nel rapporto con la madre e la sua famiglia e poi con il resto dell’umanità.
Ogni persona è chiamata a prendere posizione di fronte agli avvenimenti della sua
esistenza, a costruire la propria vita con le sue autonome scelte, a riempirla di va-
lori idonei a guidare il suo cammino nel mondo, a scegliere o a rifiutare le molte-
plici opzioni che il mondo propone. Ogni singolo individuo ha il diritto di dare
significato e contenuto alla propria esistenza, può addirittura respingere il suo
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bene, rinnegare perfino la sua umanità e dignità. questo perché  il dono della li-
bertà che l’uomo possiede offre alla sua esistenza una dignità infinita: il diritto «di
rifiutare il proprio destino, è essenziale all’esercizio della libertà. non è uno scan-
dalo: l’assenza di questo diritto distruggerebbe l’uomo» (Mounier, 1982, p. 93).
Una conseguenza si evidenzia immediatamente, ossia che l’uomo non è libero di
mettere in atto ogni suo volere, in quanto, nello sforzo di attuare compiutamente
la sua  umanità, ha bisogno degli altri, ha necessità di vivere in un ambiente sociale
e culturale che lo accompagni nel suo sviluppo; di per sé questa crescita risulta
condizionata, non può essere disinvolta  fioritura di impulsi. 

Tutto non è possibile, e tutto non è possibile in ogni momento. questi li-
miti, quando non siano troppo angusti, costituiscono una forza, giacché
la libertà, come il corpo, non progredisce se non attraverso l’ostacolo, la
scelta, il sacrificio (E. Mounier, 1982, p. 17). 

questo se è vero per lo sviluppo dell’uomo vale anche per ogni contesto so-
ciale che evolve e matura solamente se riesce a superare con capacità le barriere
più o meno evidenti imposte dalla realtà ambientale e civile.

Entrando nello specifico del presente numero, che inaugura il sesto anno di
vita della Rivista, questo si compone di nove contributi distribuiti nelle diverse
sezioni.

Per quel che concerne la sezione Riflessione teorica (a. incontro con la storia;
b. questioni epistemologiche), sono presenti tre articoli.

nel primo di Maria Antonella Galanti dal titolo Le Paralisi Cerebrali Infantili
(PCI) e lo sguardo della Pedagogia speciale, l’autrice prendendo le mosse da due
film (Io sono Mateusz di Maciej Pieprzyca e Le chiavi di casa di Gianni Amelio),
discute sulla necessità di integrare il punto di vista neuropsichiatrico con quello
pedagogico ed educativo. Il progetto riabilitativo-educativo deve essere infatti
flessibile e personalizzato, in grado di coinvolgere direttamente e in modo par-
tecipato la persona soggetto della cura (e non meramente oggetto di cure) atti-
vando la motivazione all’apprendimento motorio che la studiosa intende quale
modalità adattiva rispetto all’ambiente e non come semplice acquisizione di com-
petenze motorie corrette. 

nel secondo articolo, Linguaggi, conoscenza e advocacy nella giovane Helen
Keller, Tamara Zappaterra grazie all’analisi di una serie di fonti dirette (opere, let-
tere e discorsi) introduce il lettore all’interno di questioni educative (e pedago-
gico speciali) di grande rilevanza, come quelle inerenti lo sviluppo dell’attività
metacognitiva che ha caratterizzato la crescita della giovane Helen. Grazie alla
sistematica rilettura e attualizzazione operata dall’autrice del contributo, emerge
come il deficit di funzionamento degli organi di senso della vista e dell’udito abbia
richiesto alla keller una modifica delle abilità comunicative e l’acquisizione di lin-
guaggi alternativi (l’alfabeto manuale, il Braille e lo sviluppo vocale) ottenuti me-
diante un notevole impegno. E se i linguaggi alternativi sono divenuti i mediatori
del pensiero della giovane Helen, la consapevolezza del significato di conoscenza
ha agito come un vettore di libertà e di empowerment sociale, in particolare per
la difesa dei non vedenti.

Il terzo contributo con cui si chiude questa sezione è di Fabio Bocci, il quale



firma un articolo dal titolo “Il Tempo e la Storia”. Un libro, un luogo e un film per
la Pedagogia Speciale. Lo studioso, partendo da alcune suggestioni del pro-
gramma televisivo della RAI Il Tempo e la Storia, individua un libro (Il Trattato di
Edouard Séguin) un luogo (San Giovanni in Persiceto) e un film (Il ragazzo sel-
vaggio) quali tópoi della Pedagogia Speciale. nello specifico Bocci cerca di met-
tere in rilievo alcune vicende storiche che hanno caratterizzato l’educazione dei
disabili, non sempre contemplate nella Storia dell’Educazione e nella Storia della
Pedagogia. Far emergere determinate vicende nell’alveo della Grande Storia (per
richiamarci ad un altro format televisivo di successo) significa dare voce e corpo
alle nostre radici culturali e scientifiche, senza le quali è impossibile radicare il
pensiero e l’azione educativa del presente.   

La sezione Revisione sistematica (a. meta-analisi; b. Evidence Based Education)
accoglie in questo numero il contributo di Felice Corona e Tonia De Giuseppe dal
titolo L’identikit dell’X fragile tra comprensione genetica, potenzialità fenotipiche,
bisogni potenziali ed emergenze educative inclusivo-socio-emotive. Gli autori ana-
lizzano tutta una serie di questioni e di strategie di intervento inerenti la Sindrome
X Fragile, un disturbo X-Linked dovuto all’alterazione/mutazione di un gene situato
sul cromosoma X che può determinare forme di disabilità intellettive, alcune delle
quali riscontrabili anche nei profili di funzionamento delle persone con disturbi
dello spettro autistico. ne risulta anche un approccio multiprospettico che chiama
in causa la prospettiva ecologico-sistemica e con riferimenti alla didattica inclusiva
(flipped, semplessa, a stadi di complessità crescente, ecc.).

La sezione Esiti di ricerca (a. ricerca qualitativa e quantitativa; b. Strumenti e
metodologie) raccoglie cinque articoli.

Il primo, su invito, dal titolo Uma abordagem à formação de professores em
educação especial e inclusiva em portugal, è a firma di Helena Mesquita e Maria
do Rosário quelhas. Le autrici illustrano gli esiti del progetto sviluppato nell’am-
bito del Master in Educazione Speciale presso la Scuola Superiore di Educazione
di Castelo Branco (Portogallo). nel Master la ricerca è organizzata sulle seguenti
linee di studio e di ricerca: 1) Valutazione e intervento in educazione speciale e
inclusiva; 2) Dimensioni storiche ed ecologiche dell’educazione speciale ed in-
clusiva; 3) Politiche educative, gestione della scuola e formazione degli insegnanti
in educazione speciale ed inclusiva. Le studiose evidenziano come tali linee di
studio e di ricerca che caratterizzano la formazione speciale e inclusiva all’interno
del Master facciano emergere una serie di quesiti che a loro volta orientano
l’azione di ricerca stessa: quali problemi vengono studiati? Con quali metodologie
di ricerca? qual è l’origine geografica degli studi?

Ancora su invito è il secondo contributo di questa sezione. Si tratta di un con-
tributo decisamente originale, già a partire dal titolo Rumore di occhiali da sole.
Gli autori, Lorena Rocca e Xabier Erkizia, introducono i lettori all’interno di per-
corsi multipercettivi inediti, anche nella stessa fruizione del testo che può essere
accompagnato dalla visione di immagini e da sonorità da scaricare da un sito e
ascoltare nell’immersione della lettura. Un tentativo di infrangere la staticità della
lettura tipica di un contributo scientifico per approdare a un viaggio in paesaggi
sonori dalle geografie impreviste e imprevedibili.

Martina Marchi e Elena Bortolotti sono le autrici dell’articolo intitolato Il par-
tenariato come risorsa: l’integrazione socio- educativa e sanitaria come prospet-
tiva per fare fronte ai bisogni dei minori d’età e le famiglie in situazione di
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fragilità. Le studiose vi affrontano, sul piano della ricerca, il tema della collabo-
razione tra enti per promuovere le reti necessarie per rispondere ai bisogni edu-
cativi e di crescita dei bambini. In modo specifico si tratta di una indagine sul
percorso che l’Azienda Sanitaria Universitaria Integrata di Trieste e il Comune di
Trieste stanno portando avanti con lo scopo di sviluppare una partnership per la
presa in carico congiunta di minori d’età in situazione di difficoltà e di disagio.
Marchi e Bortolotti attraverso l’analisi della documentazione prodotta dalle due
organizzazioni e per mezzo di una serie di interviste in profondità illustrano gli
esiti fin qui raggiunti evidenziando anche le criticità che ancora permangono.

Universal Design for Learning nel contesto italiano. Esiti di una ricerca sul ter-
ritorio è il titolo del contributo di Giovanni Savia. Premesso che l’educazione in-
clusiva rappresenti una sfida importante per tutti i docenti, l’autore attraverso
un lavoro di ricerca focalizza l’attenzione su alcune problematiche, legate in par-
ticolare a tre campi di indagine: 1) la percezione dei docenti sulla disabilità e sul-
l’educativa inclusiva; 2) il linguaggio utilizzato; 3) le difficoltà di collaborazione
nella progettazione condivisa di curricoli accessibili per tutti. nello specifico Savia
avvalendosi di strumenti di rilevazione quali questionari, diari di bordo, focus
group e osservazione partecipata, ha coinvolto nella ricerca un gruppo di docenti
di scuola secondaria di primo grado introducendo un approccio promettente per
l’educazione inclusiva qual è l’Universal Design for Learning (UDL), utilizzandolo
come sfondo teorico da un lato per rispondere a una serie di domande inerenti
i tre campi di indagine e, dall’altro, per testarne l’applicabilità nei contesti di
azione della ricerca. 

Conclude la sezione e il numero il contributo di Marta Codato dal titolo Il so-
ciodramma come strategia di inclusione contro l’abbandono scolastico precoce.
Com’è noto si tratta di un fenomeno  che riguarda ancora il 13,8% degli studenti
italiani, benché l’obiettivo dovrebbe essere quello di essere ridotto al 10% entro
il 2020 (Europa 2020). Stante l’analisi della multifattorialità dell’abbandono sco-
lastico precoce, l’obiettivo dell’indagine di Marta Codato è quello di promuovere
l’inclusione degli studenti attraverso l’uso di metodologie attive, come, ad esem-
pio, il sociodramma di Jacob Levi Moreno. L’ipotesi dell’autrice, infatti, è che il So-
ciodramma, contribuendo a contrastare i problemi emotivi e relazionali, potrebbe
ridurre l’abbandono precoce. In tal senso presenta gli esiti di una esperienza di
sociodramma condotta in due classi di un istituto professionale, caratterizzate per
la presenza di notevoli difficoltà sia comportamentali che relazionali. I risultati
sembrano incoraggiare l’utilizzo del Sociodramma come misura pedagogica da
utilizzare unitamente ad altre strategie inclusive per fronteggiare la dispersione e
l’abbandono.
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